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Comunicato n. 022 del 014.03.17 

Parco degli Iblei. Riparte interlocuzione con Regione siciliana e ministero 

Ambiente per costituzione 
 

 

Riavviare subito l’interlocuzione con la Regione siciliana e il ministero 

dell’Ambiente per procedere alla costituzione del Parco degli Iblei il cui iter si è 

bloccato qualche anno fa. La proposta ancora ferma sul tavolo ministeriale per quanto 

concerne il territorio ibleo è quella adottata dal Consiglio provinciale nella seduta 

dell’8 febbraio 2011, dopo una lunga concertazione tra tutti i comuni iblei, che 

prevedeva l’inclusione nell’ipotesi di perimetrazione di parte del territorio dei comuni 

di Chiaramonte Gulfi, Giarratana e Monterosso Almo, Ragusa e Modica. 

Successivamente il Comune di Ragusa rispetto alla delibera del consiglio provinciale 

procedeva ad una modifica della sua proposta originaria con delibera del consiglio 

comunale di Ragusa del 29 settembre 2015 in cui allargava la sua area includendo la 

porzione di territorio che ricade tutto in area di tutela 3 del piano paesaggistico, in cui 

parte dell’area appartiene, inoltre alla zona SIC “Alto corso del fiume Irminio”. 

L’area totale dell’ampliamento è di 2611 ettari di cui 2119 ettari in area SIC. 

L’ipotesi votata dal Consiglio provinciale e tuttora in campo, ancorché ridotta rispetto 

alla iniziale proposta dell’Assessorato regionale al Territorio ed ambiente, 

rappresentava l’intendimento unanime delle amministrazioni comunali locali che 

hanno partecipato alla attività concertativa, di individuare un primo comprensorio 

istitutivo da ampliare eventualmente dopo l’avvio della gestione del Parco in esito ai 

risultati della gestione stessa in termini di effettivo sviluppo sociale ed economico 

delle collettività interessate. La proposta di zonizzazione prevede n. 2 differenti 

livelli, così individuati: Zona 1, di rilevante interesse naturalistico, paesaggistico, e/o 

storico culturale con grado di antropizzazione inesistente o basso, per complessivi 

ettari 4.849; Zona 2 di valore naturalistico, paesaggistico e/o storico culturale con 

grado di antropizzazione medio-alto, per complessivi ettari 9.276. Da questa proposta 

si è ripartito durante il confronto con i sindaci dei comuni iblei. Il Commissario 

straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa, Dario Cartabellotta, 

accogliendo l’invito della senatrice Venera Padua di riavviare il percorso burocratico 

per la costituzione ha ritenuto di procedere subito ad un’interlocuzione con il 

Commissario straordinario di Siracusa e col sindaco della Città Metropolitana di 

Catania di verifica della volontà di istituzione del Parco e chiedere un incontro con 

l’assessore regionale al Territorio e Ambiente Maurizio Croce per definire la proposta 



di perimetrazione da trasmettere al ministero dell’Ambiente in modo che possa 

esserci al più presto il Decreto del Presidente della repubblica di costituzione del 

Parco istituito con legge n. 222 del 29 novembre 2007. Durante il confronto con i 

sindaci la senatrice Venera Padua ha posto l’’accento di accelerare le interlocuzioni 

istituzionali affinché il Parco ch’è un’opportunità di sviluppo per tutto il territorio 

diventi al più presto realtà. In questo contesto proprio per non ritardare l’iter è stato 

deciso di andare avanti con la proposta avanzata dal consiglio provinciale nel 

febbraio 2011 ed emendata dal comune di Ragusa nel settembre 2015 e di procedere 

ad un eventuale allargamento della perimetrazione del Parco solo dopo la 

costituzione, tenendo conto anche della disponibilità del comune di Scicli che per 

bocca dell’assessore Pitrolo nell’incontro con tutti i sindaci iblei, ha dichiarato la 

volontà dela nuova amministrazione di inserimento di parte del territorio nella 

perimetrazione del parco degli Iblei. 

 
 

 (gianni molè) 
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Comunicato n. 023 del 014.03.17 

Fondi ex Insicem. I sottoscrittori dell’accordo di programma deliberano 

finanziamento progetto per la riviera di Lanterna di Scoglitti e rinnovo del 

collegio di controllo 

 
 

 

I sottoscrittori dell’accordo di programma dei fondi ex Insicem (i 12 comuni iblei, 

Camera Commercio e Irsap) hanno proceduto ieri, sotto la presidenza del 

Commissario Straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa, Dario 

Cartabellotta a deliberare all’unanimità la proposta avanzata dal sindaco di Vittoria 

Giovanni Moscato di finanziare la realizzazione del lungomare Lanterna di Scoglitti 

di cui il Comune ha già un progetto definitivo avanzato corredato di tutti i pareri e di 

rinunciare alla realizzazione del terzo polo industriale, incluso nell’originaria 

pianificazione dell’accordo di programma, perché ritenuto non più strategico per lo 

sviluppo economico ma anche di difficile realizzazione stante l’impegno finanziario 

di 2,4 milioni di euro che avrebbe comportato il pagamento solo degli oneri 

espropriativi. Il finanziamento per il nuovo progetto resta per ora di 2,4 milioni di 

euro ma con possibilità di essere incrementato grazie ai ribassi d’asta. Deliberata 

anche la proposta del comune di Chiaramonte Gulfi di essere ente attuatore del 

progetto esecutivo redatto dall’Irsap per la realizzazione del polo industriale, in 

considerazione che a tutt’oggi l’ex Asi non ha predisposto la gara d’appalto. Il 

comune di Pozzallo, rappresentato dal sindaco Luigi Ammatuna, ha rinunciato al 

progetto di posizionamento di un pontile per le grandi imbarcazioni e yacht, dopo 

aver acquisito il parere negativo della Capitaneria di Porto. Circa il finanziamento di 

300 mila euro per lo sviluppo del porto di Pozzallo presenterà entro 45 giorni un 

progetto di riammordenamento del lungomare. 

L’assemblea dei sottoscrittori dell’accordo di programma hanno proceduto poi al 

rinnovo del collegio di controllo inserendo nell’organismo anche il sindaco di 

Vittoria, oltre a quelli di Ragusa, Modica, Giarratana, Comiso e Camera di 

Commercio di Ragusa. 

 
 

 (gianni molè) 
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Comunicato n. 024 del 14.03.17 

Verso la costituzione della Comunità per la Dieta Mediterranea Unesco 
 

C’è condivisione sulla proposta del commissario straordinario del Libero Consorzio 

Comunale di ragusa, Dario Cartabellotta, di procedere alla costituzione della 

‘Comunità iblea’ della Dieta mediterranea Unesco. I sindaci dei comuni iblei, i 

rappresentanti dei consorzi di tutela e delle associazioni datoriali si sono espressi 

favorevolmente per la nuova ‘mission’ che l’ex provincia di Ragusa vuole intestarsi 

coniugando valorizzazione del bene Unesco immateriale per arrivare a presentare il 

format che dovrà avere l’approvazione del ministero delle Politiche Agricole in forza 

della carta dei valori della Dieta Mediterranea, approvata nel 2015. 

“La provincia di Ragusa sarebbe la prima Comunità – dice il commissario 

straordinario Dario Cartabellotta – a costituirsi forte della sua vocazione agricola ed 

imprenditoriale. Dobbiamo come Istituzione favorire un’educazione trasversale 

facendo convergere salute, ambiente ed identità. Le istituzioni devono diventare 

‘cabina di regia’ in modo da regolamentare l’azione di conoscenza ed educazione 

della dieta mediterranea. Sul piano operativo c’è da dire che il mode,llo di 

comunicazione deve diventare capillare e diffuso, coinvolgendo anzi tutto gli 

insegnanti in modo che venga trasmessa un’idea della sostenibilità e della sicurezza 

alimentare come virtuosa e felice. L’obiettivo è in un rinnovato patto ‘pubblico-

privato’ di istituzionalizzare il ‘brand’ della dieta mediterranea riconoscibile e 

vendibile ma con l’identità iblea”. 

In questo senso si era pensato di caratterizzare la Comunità iblea col marchio 

collettivo ‘Cestobarocco’ già istituito dalla Provincia nel 2003 sfruttando l’attività di 

promozione messa in campo in questi anni. Su questa scelta si è deciso di imporsi una 

pausa di riflessione perché a detta di alcuni amministratori e di alcuni imprenditori la 

scelta di ‘cestobarocco’ non va verso un ‘brand’ di identità della Comunità iblea della 

dieta mediterranea. 

“A parte la scelta del ‘brand’ – aggiunge Cartabellotta – ho potuto riscontrare grande 

interesse sulla proposta di costituire la Comunità per la Dieta mediterranea dove il 

valore aggiunto deve essere un nuovo approccio antropologico e culturale. Abbiamo 

qualcosa in mano in fatto di biodiversità, convivialità, tradizione che gli altri non 

hanno. E su questo dobbiamo insistere procedendo a grandi passi a costituire la 

Comunità e a presentare l’istanza al Ministero che deve certificare il nostro ruolo ma 

inaugurare soprattutto educare e sensibilizzare ad un nuovo stile di vita”. 
 

(gianni molè) 



      

Libero Consorzio Comunale di Ragusa

 
Ufficio Stampa 

 

 

 

Comunicato n. 025 del 14.03.17 

Audizione in Commissione Bilancio all’Ars del commissario Cartabellotta sulle 

criticità finanziarie dell’Ente 
 

 

La II commissione Bilancio dell’Assemblea regionale siciliana ha audito oggi i commissari 

delle ex province siciliane per avere un quadro chiaro delle criticità finanziarie degli enti 

nella prospettiva della Finanziaria regionale. 

Il Commissario Dario Cartabellotta ha rappresentato la pesante situazione finanziaria del 

Libero Consorzio Comunale di Ragusa che, a causa del ‘prelievo forzoso’ da parte dello 

Stato di 17,5 milioni di euro, presenta uno squilibrio finanziario per il 2017 di 13 milioni e 

558 mila euro. Altra criticità deriva dalla copertura finanziaria per i servizi degli studenti 

disabili: il fabbisogno dell’Ente come già relazionato alla Regione siciliana è pari a due 

milioni e 467 mila euro, mentre le somme allo stato assegnate risultano essere € 

1.316.531,42 con una differenza da stanziare per la copertura della suddetta spesa pari ad € 

1.150.687,54. Su questo aspetto il Commissario Cartabellotta ha ribadito un concetto che la 

Corte Costituzionale con la sentenza n. 275 del 2016 ha sancito, ovvero di annullare la legge 

sul pareggio di bilancio se questo comporta l’eliminazione di servizi costituzionalmente 

garantiti come ad esempio il diritto allo studio per i disabili e la viabilità. “E’ necessario – 

ha detto Cartabellotta in Commissione – che il dibattito si sposti da un tema ragionieristico 

ad un tema di valenza costituzionale perché la scelta dello Stato di incassare i proventi della 

Rca e dell’Ipt col ‘prelievo forzoso’ senza riversare questi proventi sulla comunità iblea non 

è un principio legittimo. I cittadini della provincia di Ragusa con la tassa sulla Rca e sull’Ipt 

versano nelle casse dello Stato il loro contributo senza avere nulla indietro dallo Stato, a 

parte che le ex province impiegano personale dedicato a questo servizio senza che lo Stato 

contribuisca. Non a caso anche il sindaco della Città metropolitana di Palermo, Leoluca 

Orlando ha fatto proprio questo ragionamento proponendo un contenzioso costituzionale sul 

‘prelievo forzoso’. Qui il tema non è solo quello di pagare gli stipendi ai dipendenti ma di 

ribadire la priorità dei servizi da rendere alla collettività”. Stante il perdurare di questa 

situazione sarà difficile predisporre il bilancio di previsione entro il 31 marzo 2017, come 

stabilito dalla legge, pertanto, qualora non dovessero pervenire auspicabili iniziative 

normative entro breve termine diverrà inevitabile avviare le procedure previste dalle 

disposizioni vigenti per gli Enti Locali in squilibrio strutturale nonostante sussista la 

necessità di effettuare interventi urgenti per la manutenzione delle strade, degli Istituti 

Scolastici e di ogni altra azione rivolta a non arrecare danni certi e gravi all’Ente ed alla 

collettività amministrata.  

 
 

(gianni molè) 
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ragusa provincia26.

I FINANZIAMENTI

Fondi ex Isc, Cartabellotta
«Basta perdere tempo
diamo priorità ai progetti
di attuazione immediata»

La nuova rotta. Il commissario dell’ex Provincia nomina Carlo Sinatra dirigente del settore, preme sui tempi
e premia la velocità del sindaco di Vittoria Moscato approvando il rifacimento del lungomare Lanterna di Scoglitti

MICHELE BARBAGALLO

Priorità assoluta ai progetti cantiera-
bili che i Comuni iblei presenteranno
al tavolo di concertazione dei fondi ex
Insicem. E’ insomma finito il tempo di
attendere progetti che restano solo
pagine dei libri dei sogni. Il commissa-
rio della Provincia, Dario Cartabellot-
ta, di comune accordo con gli enti lo-
cali, preme l’acceleratore rispetto ad
una questione che negli anni si è len-
tamente trascinata. Forse anche in
quest’ottica si deve leggere la recente
nomina di Carlo Sinatra quale nuovo
dirigente per il settore che si occupa
dei fondi ex Insicem.

I fondi a disposizione erano 58 mi-
lioni di euro, destinati alla provincia
di Ragusa attraverso una legge redat-
ta allora dal sen. Gianni Battaglia qua-
le ristoro per la presenza dell’attività
industriale dell’Insicem sull’area i-
blea. Di questi 58 milioni, 53 sono stati
destinati ad investimenti infrastrut-
turali con la possibilità per i Comuni di
attingere presentando propri proget-
ti secondo un accordo di programma-
quadro. Gli altri 5 milioni sono stati
destinati alle imprese, ma solo 2 mi-
lioni sono stati realmente impegnati
per un bando che è servito alla capita-
lizzazione delle società ma che solo in
questi ultimi mesi si sta realmente
sbloccando. Restano dunque ancora 3
milioni per le imprese che attendono
nuovi bandi. Intanto per quanto le in-
frastrutture, i sottoscrittori dell’ac -
cordo di programma dei fondi ex Insi-
cem (i 12 comuni iblei, Camera Com-
mercio e Irsap) hanno proceduto, sot-
to la presidenza del commissario Car-

spropriativi di alcuni terreni. Il finan-
ziamento per il nuovo progetto resta
per ora di 2,4 milioni di euro ma con
possibilità di essere incrementato
grazie ai ribassi d’asta. Deliberata an-
che la proposta del Comune di Chiara-
monte Gulfi di essere ente attuatore
del progetto esecutivo redatto dall’Ir -
sap per la realizzazione del polo indu-
striale, in considerazione che a tut-
t’oggi l’ex Asi non ha predisposto la
gara d’appalto. Il Comune di Pozzallo,
rappresentato dal sindaco Luigi Am-
matuna, ha rinunciato al progetto di
posizionamento di un pontile per le
grandi imbarcazioni e yacht, dopo a-

tabellotta, a deliberare all’unanimità
la proposta avanzata dal sindaco di
Vittoria, Giovanni Moscato, di finan-
ziare la realizzazione del lungomare
Lanterna di Scoglitti di cui il Comune
ha già un progetto definitivo avanzato
corredato di tutti i pareri e di rinun-
ciare alla realizzazione del terzo polo
industriale, incluso nell’originaria
pianificazione dell’accordo di pro-
gramma, perché ritenuto non più
strategico per lo sviluppo economico
ma anche di difficile realizzazione
stante l’impegno finanziario di 2,4
milioni di euro che avrebbe compor-
tato il pagamento solo degli oneri e-

IL PROGETTO
E’ il lungoma-
re di Scoglitti
(nella foto il
progetto) uno
dei punti esi-
tati nella riu-
nione sull’uti-
lizzo e l’asse-
gnazione dei
fondi ex Insi-
cem che verrà
rifatto e rimo-
dulato negli
spazi e nei
servizi

LA PERDITA. Il
Comune di
Pozzallo ha ri-
nunciato al
progetto di po-
sizionamento
di un pontile
per le grandi
imbarcazioni e
yacht al porto,
dopo aver ac-
quisito il pare-
re negativo
della Capitane-
ria di Porto

Il Parco degli Iblei allarga il territorio e le prospettive

ver acquisito il parere negativo della
Capitaneria di Porto. Circa il finanzia-
mento di 300 mila euro per lo svilup-
po del porto di Pozzallo presenterà
entro 45 giorni un progetto di riam-
mordenamento del lungomare. L’as -
semblea dei sottoscrittori dell’accor -
do di programma hanno proceduto
poi al rinnovo del collegio di controllo
inserendo nell’organismo anche il
sindaco di Vittoria, oltre a quelli di Ra-
gusa, Modica, Giarratana, Comiso e
Camera di Commercio di Ragusa.
In passato sono stati approvati altri
progetti per altri Comuni. Ragusa, ad
esempio, in passato ha avuto finan-
ziato, per 300 mila euro, il completa-
mento della zona artigianale. Per Vit-
toria si arriva dunque ad un’impor -
tante svolta con il finanziamento, con
una somma decisamente ingente, del
progetto di riqualificazione del lun-
gomare di Scoglitti. Un progetto che
era stato redatto dalla precedente
Amministrazione Nicosia, la quale già
al tavolo fondi ex Insicem, aveva ini-
ziato a parlare della possibilità di fi-
nanziarlo al posto dell’agglomerato
industriale. Un’ipotesi che anche la
nuova Amministrazione Moscato ha
perorato fino ad ottenere il via libera
da parte del tavolo di concertazione. Il
progetto è stato redatto dallo studio
MGAlab. L’idea è quello di un lungo-
mare pedonale attrezzato compren-
dendo anche la riqualificazione del-
l’arenile. In generale verrà ampliato il
percorso pedonale attraverso la co-
struzione di una nuova passeggiata
larga circa 10 metri che si estende ver-
so il mare e sarà attrezzata con sedute,
accessori e servizi utili.

IERI IL VERTICE

LE CANNE SPIAGGIATE

«Toccherà
all’Ato
rimuovere
le canne»

CONCETTA BONINI

SCICLI. La questione sta tutta,
essenzialmente, nella classifi-
cazione delle canne tra le di-
verse tipologie dei rifiuti: da
questo dipenderà infatti chi
dovrà fare lo smaltimento, co-
me e con quali costi. E di que-
sto si è parlato nuovamente
ieri a Palermo, presso la sede
della Protezione Civile Regio-
nale in via Abela, durante il
vertice sulla rimozione delle
canne spiaggiate in seguito al-
l'alluvione del 22 gennaio lun-
go il litorale che da Donnalu-
cata va a Cava D'Aliga, nel ter-
ritorio di Scicli.

All'incontro, che ha fatto se-
guito ai due che si erano già te-
nuti prima presso il Comune
di Scicli e poi presso la prefet-
tura di Ragusa, e che è stato ot-
tenuto grazie alla richiesta a-
vanzata alla Regione da parte
del sindaco di Scicli Enzo
Giannone, hanno partecipato
- oltre al primo cittadino - an-
che l'assessore Lino Carpino,
l'ing. Guglielmo Spanò, il disa-
ster manager Ignazio Fiorilla, i
deputati regionali Orazio Ra-
gusa e Nello Dipasquale, il ca-
po del Dipartimento della Pro-
tezione civile ing. Calogero
Foti, le responsabili Arpa Ra-
gusa, dottoresse Antoci e Ada-
mo, il commissario straordi-
nario Ato Srr Ragusa Nicola
Russo, il dirigente unico Ato
Ragusa Fabio Ferreri, il dottor
Giovanni Aprile, dell'Asp di
Ragusa, il Sovrintendente di
Ragusa Calogero Rizzuto.

Al termine di un approfon-
dito esame della problemati-
ca, l'Ato Srr, nella persona del
commissario Nicola Russo, ha
annunciato che si adopererà a
presentare con immediatezza
un percorso tecnico nel rispet-
to delle indicazioni dell'Arpa
Sicilia circa il trattamento ri-
fiuti, con costi e oneri a carico
dell'Ato stesso, con il supporto
di risorse umane da parte del
Comune, al fine anche della
separazione di eventuali rifiu-
ti ingombranti, se presenti,
nelle canne spiaggiate.

Il problema di fondo emerso
già in occasione delle prece-
denti riunioni era stato quello
della classificazione: Tanto
l’Arpa quanto Ato Ambiente
Ragusa in quella occasione a-
vevano sostenuto che, sulla
base della normativa vigente,
si trattasse di semplici rifiuti
che come tali dovessero esse-
re trattati e smaltiti, con l’atti-
vazione di procedure molto
complesse e dai costi ingenti,
ben superiori al milione di eu-
ro. In quell’occasione Gianno-
ne aveva ribadito, come già
nella precedente conferenza
di servizio, che se invece le
canne fossero classificate co-
me sottoprodotto agricolo e
quindi biomassa, potrebbero
essere trattate in loco attra-
verso triturazione e smaltite
attraverso procedure più cele-
ri e molto meno costose, di cui
potrebbe farsi carico il Comu-
ne di Scicli. A quanto pare nel
corso del vertice palermitano
è rimasta valida la prima in-
terpretazione, ma sarà l’Ato a
farsi carico di tutti gli oneri
dell’operazione.

L’ITER. Sollecitata la definizione della perimetrazione e la riapertura del dialogo con la Regione

Riavviare subito l’interlocuzione con
la Regione siciliana e il Ministero del-
l’Ambiente per procedere alla costitu-
zione del Parco degli Iblei il cui iter si è
bloccato qualche anno fa. La proposta
ancora ferma sul tavolo ministeriale
per quanto concerne il territorio ibleo
è quella adottata dal Consiglio provin-
ciale nella seduta dell’8 febbraio 2011,
dopo una lunga concertazione tra tut-
ti i Comuni iblei, che prevedeva l’in -
clusione nell’ipotesi di perimetrazio-
ne di parte del territorio dei Comuni di
Chiaramonte Gulfi, Giarratana e Mon-
terosso Almo, Ragusa e Modica. Suc-
cessivamente il Comune di Ragusa ri-
spetto alla delibera del Consiglio pro-
vinciale procedeva ad una modifica
della sua proposta originaria con deli-
bera del Consiglio comunale di Ragu-
sa del 29 settembre 2015 in cui allar-
gava la sua area includendo la porzio-
ne di territorio che ricade tutto in area
di tutela 3 del piano paesaggistico, in
cui parte dell’area appartiene, inoltre
alla zona SIC “Alto corso del fiume Ir-
minio”.
L’area totale dell’ampliamento è di
2611 ettari di cui 2119 ettari in area
Sic. L’ipotesi votata dal Consiglio pro-
vinciale e tuttora in campo, ancorché
ridotta rispetto alla iniziale proposta
dell’assessorato regionale al Territo-
rio e ambiente, rappresentava l’inten -
dimento unanime delle amministra-
zioni comunali locali che hanno par-
tecipato alla attività concertativa, di
individuare un primo comprensorio i-
stitutivo da ampliare eventualmente
dopo l’avvio della gestione del Parco
in esito ai risultati della gestione stes-
sa in termini di effettivo sviluppo so-
ciale ed economico delle collettività
interessate. La proposta di zonizza-
zione prevede n. 2 differenti livelli, co-
sì individuati: Zona 1, di rilevante in-

teresse naturalistico, paesaggistico,
e/o storico culturale con grado di an-
tropizzazione inesistente o basso, per
complessivi ettari 4.849; Zona 2 di va-
lore naturalistico, paesaggistico e/o
storico culturale con grado di antro-
pizzazione medio-alto, per comples-
sivi ettari 9.276. Da questa proposta si
è ripartiti alla riunione in Provincia,
durante il confronto con i sindaci dei
comuni iblei. Il commissario straordi-
nario del Libero Consorzio Comunale
di Ragusa, Dario Cartabellotta, acco-
gliendo l’invito della senatrice Venera
Padua di riavviare il percorso buro-
cratico per la costituzione ha ritenuto
di procedere subito ad un’interlocu -
zione con il commissario straordina-
rio di Siracusa e col sindaco della Città
Metropolitana di Catania di verifica
della volontà di istituzione del Parco e
chiedere un incontro con l’assessore
regionale al Territorio e Ambiente
Maurizio Croce per definire la propo-
sta di perimetrazione da trasmettere
al Ministero dell’Ambiente in modo
che possa esserci al più presto il de-
creto del Presidente della repubblica
di costituzione del Parco istituito con
legge n. 222 del 29 novembre 2007.
Durante il confronto con i sindaci la
senatrice Venera Padua ha posto l’ac -
cento per accelerare le interlocuzioni
istituzionali affinché il Parco diventi
al più presto realtà. In questo contesto
proprio per non ritardare l’iter è stato
deciso di andare avanti con la propo-
sta avanzata dal consiglio provinciale
nel febbraio 2011 ed emendata dal
Comune di Ragusa nel settembre
2015 e di procedere a un eventuale al-
largamento della perimetrazione del
Parco solo dopo la costituzione, te-
nendo conto anche della disponibilità
del Comune di Scicli.

M. B.

IL PATTO. Abbate e Belluardo pronti a sedersi al tavolo delle trattative

E Modica si propone con riserva
«Non aggiungete ulteriori vincoli»
Anche Modica farà parte del Parco
degli Iblei. E’ quanto assicura l’as -
sessore comunale Giorgio Belluar-
do dopo la riunione alla Provincia.
Ma è stato ribadito che non si deve
procedere ad ulteriori vincoli.
"Abbiamo partecipato all'incontro
puntualizzando quali possono esse-
re i pro e i contro rispetto alla crea-
zione del Parco. Abbiamo ribadito il
fatto che estendere ulteriori vincoli
sul nostro territorio sarebbe un col-
po mortale per la nostra economia.
Una costruzione di un Parco può na-
scere attraverso ed esclusivamente
con i fondi messi a disposizione del-
lo Stato e della Regione e non come
avviene oggi in tutti i parchi della Si-
cilia. L'unica ipotesi di perimetra-
zione cui il Comune di Modica è di-
sposto a partecipare è quella appro-

vata qualche anno fa da tutti i Co-
muni iblei. Tale proposta compren-
de soltanto i comuni montani e al-
cune zone di proprietà della Fore-
stale nei Comuni di Modica e Ragu-
sa. Escludendo dalla perimetrazio-
ne tutti i territori vocati ad attività
agricole con la presenza di aziende
strutturate. Il Comune di Modica è
pronto a sedersi ad un futuro con-
fronto solo a condizione che il Go-
verno nazionale e quello regionale
prendano impegni certi sulla quan-
tificazione delle somme per la ge-
stione che dovranno essere compa-
tibili e pianificate con il fabbisogno
reale ed estese per gli anni futuri.
Una proposta che riteniamo condi-
visibile a patto che la salvaguardia
del territorio vada di pari passo con
lo sviluppo ecosostenibile dello

stesso". Ma intanto i due ex Consi-
glieri Provinciali Angela Barone e
Giovanni Iacono, intervengono sul-
la questione Parco degli Iblei.
"Abbiamo letto, con stupore, che sul
Parco degli Iblei ricomincia l'iter da-
gli enti locali ma, vogliamo ricorda-
re, che gli questi enti hanno già fatto
la loro parte conclusasi nel novem-
bre del 2010 e quella perimetrazio-
ne, che era la risultante delle peri-
metrazioni territoriali di ogni Co-
mune, insieme alla misure di salva-
guardia del Parco furono approvate,
dopo lunghi e travagliati confronti,
fra i tanti avversari del Parco e i po-
chissimi, come noi, a sostegno, e tra-
smesse dalla Provincia al Ministero
dell'Ambiente dopo l’esame dalla
Regione".

M. B.

IL PANORAMA
Tra campagne,
colline, fiumi e
riserve inconta-
minate e scono-
sciute più si e-
stende la dibat-
tuta perimetra-
zione del Parco
degli Iblei

A DISPOSIZIONE DEI VETTORI 1,6 MILIONI DI EURO

Aeroporto: le risorse e le gare deserte
COMISO. Entro domani si dovrebbero
conoscere i piani della nuova gover-
nance di Soaco spa circa l’utilizzo del-
la quota di fondi ex Insicem destinata
all’aeroporto Pio La Torre di Comiso. I
vertici della società di gestione dello
scalo ibleo si erano impegnati, nella
riunione del collegio di controllo del 2
marzo scorso, a presentare entro 15
giorni all’ente di viale del Fante una
proposta di fattibilità per l’utilizzo dei
fondi. Va detto che, fino a ieri, la bozza
non era ancora arrivata sul tavolo del
commissario straordinario Dario Car-
tabellotta. L’idea del nuovo manage-
ment sembrerebbe quella di utilizza-

re gli 1,6 milioni di euro a disposizione
per incentivare le rotte del Pio La Tor-
re, il cui numero è fermo ormai da
troppi mesi. Si andrebbe così verso la
pubblicazione di un nuovo bando, il
quarto.
I primi tre sono andati deserti, ma sta-
volta la cifra a disposizione dei vettori
è maggiore: 1,6 anziché 1,3 milioni di
euro. In questi mesi ci sono stati, infat-
ti, dei ribassi d’asta che sono andati a
rimpinguare la cifra per l’aeroporto.
Riguardo le nuove rotte, non è chiaro
se resteranno le stesse già messe a
bando: Spagna, Francia, Germania e
Gran Bretagna. Nella riunione del 2

marzo, il neo presidente Salvatore
Bocchetti e il neo amministratore de-
legato Giorgio Cappello, avevano fat-
to mettere a verbale che la volontà
della nuova ‘governance’ Soaco per
quanto concerne l’utilizzo la somma
di 1,6 milioni di euro fosse di puntare
all’incentivazione delle rotte, stop-
pando così l’ultima comunicazione
dell’Ad uscente Enzo Taverniti che a-
veva chiesto al ‘collegio di controllo’
di rimodulare il finanziamento per
destinarlo al potenziamento struttu-
rale dell’aerostazione con la realizza-
zione di nuovi gate.

LUCIA FAVA
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Campagne e abusi, il racconto impietoso dello storico quotidiano«The Guardian». 

L’avamposto della legalità, per questi uomini e donne (sono 5000 i lavoratori rumeni censiti, 

ma il numero effettivo è certamente maggiore) si chiama «Progetto Presidio». 

Vittoria                     Francesca Cabibbo 

I «nuovi schiavi» in provincia di Ragusa. Donne e uomini costretti a lavorare nelle campagne, per pochi euro, spesso 

senza diritti. Donne costrette a prostituirsi, ad accettare le avances dei datori di lavoro. Siamo a Vittoria, nella zona dei 

primaticci e della serricoltura. L’Observer del «The Guardian», storico quotidiano inglese, racconta la storia di giovane 

donna rumena che lavora nelle serre e che vive in una casupola. Dopo un giorno di lavoro, la notte è costretta a subire le 

violenze brutali del «padrone». E’ lo stesso marito a spingerla, altrimenti il datore di lavoro li manderebbe via. In Romania, 

il salario non raggiunge i 200 euro: chi arriva in Italia, accettando di vivere in condizioni di degrado, guadagna di più. Ma è 

costretto a subire. Spesso anche la casupola in cui vivono viene «affittata» dal datore di lavoro: è piccola, fredda, priva 

dei servizi essenziali. Un’altra donna «rifiutò« di cedere alle avances: il datore di lavoro le ha sparato e lei lo ha 

denunciato. Da allora non riesce a trovare un lavoro: tutti sanno che lei ha denunciato e non vogliono averla con loro. 

L’avamposto della legalità, per questi uomini e donne (sono 5000 i lavoratori rumeni censiti, ma il numero effettivo è 

certamente maggiore) si chiama «Progetto Presidio». A Marina di Acate, la sede Caritas è il punto di riferimento per chi 

non ha nulla ed ha bisogno di tutto: ascolto, colloqui, consigli, vestiario, assistenza sanitaria, disbrigo pratiche, assistenza 

legale. Il presidio, in due anni di vita, ha avuto più di mille contatti. «Più di 500 – spiega Domenico Leggio, direttore di 

Caritas diocesana – sono gli interventi sanitari, soprattutto per i bambini». Leggio fotografa la situazione: «Gli abusi 

sessuali sono una piaga. Tempo fa, i nostri “volontari” salvarono una donna dal suo sfruttatore. La sua bambina, tra l’altro, 

era stata costretta ad assistere agli abusi. Il giorno dopo, volle andar via. Non aveva altro modo per mantenere la sua 

famiglia che lavorare in quel contesto. La sua bambina la supplicava di non andare: ma lei fu irremovibile. C’è un contesto 

sociale di diritti negati. E ci sono persone che approfittano della fragilità e dell’isolamento in cui queste persone sono 

costrette a vivere». Il problema non è sconosciuto, è noto a tanti. Forse è sottovalutato, o comunque rimane lontano dalla 

vita quotidiana di tanti. «La sfera sessuale è gravissima – aggiunge – ma sono molteplici i diritti negati: diritto allo studio, 

alla salute, all’infanzia, ai diritti dell’uomo. Alcuni bambini non vanno a scuola. Serve la sinergia delle forze di Polizia, ma 

anche dell’Asp, dei comuni. I servizi sociali dovrebbero occuparsi anche di questo. E poi c’è la rete del privato sociale: la 

Caritas, la Cgil, la cooperativa Proxima sono i soggetti che, fino ad oggi, fanno da punto di riferimento». La Cgil affianca la 

Caritas gestendo lo sportello sindacale. Il segretario, Peppe Scifo, spiega: «Noi facciamo anche “sindacato di strada”, 

raggiungendo queste persone nei luoghi dove vivono. Il comparto agricolo in crisi si regge anche su questo sistema. 

Gravissimo ed illegittimo. Ma un conto è la mancata applicazione del contratto, altra cosa è la sitauzione di degrado in cui 

queste persone sono costrette a vivere, un degrado che nessuna crisi economica può giustificare. Il problema deve 

essere affrontato, anche dai comuni». La Cgil, insieme all’associazione teatrale Santa Briganti, ha prodotto, due anni fa, 

un lavoro teatrale: «Sera Biserica», di Giacomo Guarneri. Le storie narrate erano tratte dalla vita quotidiana. Emblematica 

la storia della donna violentata dal suo «padrone» che poi si «occupa» di lei accompagnandola in ospedale per abortire 

ma… addebitandole il costo della benzina! «Oggi lo spettacolo sta approdando in altre città – aggiunge Scifo – speriamo 

di riportarlo presto a Vittoria».  
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Crocetta raccoglie l’appello della commissione Sanità: sono disponibile ad 
aumentare i fondi al settore, possibile istituire un tributo di scopo. All’Ars 

impegno trasversale ad approvare i provvedimenti. Crocetta: altri 47 milioni per 
l’assistenza. E studia una tassa per trovare nuovi fondi 

Palermo             Giacinto Pipitone 

Rosario Crocetta mette sul piatto altri 47 milioni per l’assistenza ai disabili. E si spinge a prevedere pure una 
nuova tassa, che colpirebbe le fasce di reddito altissime, per trovare altri 200 o 300 milioni per i portatori di 
handicap. Ma per il via ai piani di assistenza non c’è ancora una data certa. Crocetta ha raccolto l’appello 
arrivato dal dibattito in commissione Sanità dicendosi disponibile ad aumentare i fondi al settore. I disabili 
avevano esplicitamente chiesto di «istituire una imposta/tassa regionale minima di scopo per questa che ormai 
è una emergenza permanente al pari delle calamità naturali». Il presidente ha detto che «sarebbe possibile 
istituire un tributo di scopo. Potrebbe funzionare come il contributo di solidarietà introdotto qualche anno fa a 
carico dei pensionati d’oro, dei deputati e dei dirigenti con stipendi più alti». Per Crocetta «i deputati, gli ex 
deputati e i dipendenti dell’Ars non avranno difficoltà a versare questo contributo». Anche se in serata questa 
proposta ha perso quotazioni. E Palazzo d’Orleans ha annunciato invece che oggi la giunta approverà due 
emendamenti che stanziano altri fondi. Il primo prevede che i Comuni impegnino 34 milioni dei trasferimenti 
ordinari della Regione per il finanziamento dell’assistenza. Il secondo assegna altri 13 milioni per l’aiuto dei 
disabili lievi, medio-gravi e gravi: cioè quelle categorie che hanno percentuali di handicap che non 
imporrebbero un’assistenza H24, come quella che va invece garantita ai disabili considerati gravissimi. E 
proprio su questa distinzione si sta creando uno degli ostacoli che finora hanno ritardato il via ai piani di 
assistenza. I gravissimi risultavano essere in Sicilia 3.600 al momento in cui è scoppiato il caso che ha poi 
portato alle dimissioni dell’assessore Gianluca Miccichè. Le Asp hanno poi verificato che in realtà i casi con 
handicap davvero gravissimo sarebbero di meno, circa 2.400. Quanto costano? Crocetta è certo di quanto la 
Regione può spendere. Per i soli casi gravissimi ci sono oggi 36 milioni stanziati dal governo e già approvati 
dall’Ars e altri 14 milioni dello Stato. Serviranno a garantire un bonus extra, che si aggiungerà ai vari tipi di aiuti 
che il sistema garantisce finora in modo insufficiente. Crocetta ha insistito sull’idea di erogare questi fondi 
singolarmente a tutti i disabili gravissimi lasciando libertà di impiego: possono essere cioè utilizzati per pagare 
gli assistenti già in servizio prolungandone l’orario o per procurarsi altri tipi di aiuti (tecnologie, cure). Il 
presidente ha però «accusato» le associazioni dei disabili di aver rallentato la spesa di questi fondi «perchè 
alcune insistono nel volerli canalizzare attraverso le cooperative. Ipotesi che mi vede contrarissimo perchè 
favorirebbe chi fa affari in questo settore». Crocetta ha anche detto che almeno la spesa di questi fondi 
potrebbe partire in tempi strettissimi: mancano i decreti attuativi che «si stanno predisponendo». Ma quanto 
costa l’assistenza nelle altre Regioni? Un’analisi precisa è impossibile perchè nel settore della disabilità ci 
sono voci di spesa molto diverse. Se ci si limita ai casi gravissimi, lo stesso Crocetta ha rilevato che l’Emilia 
Romagna spende 28 milioni all’anno e garantisce dai 600 a 1.600 euro al mese a disabile. La Lombardia 
spende 21 milioni ma ha meno casi rispetto alla Sicilia. E proprio su questa difficoltà di fare chiarezza su 
somme disponibili e destinatari ruota la soluzione dell’emergenza. Lo ha rilevato Pippo Digiacomo, presidente 
della commissione Sanità che ha dato disponibilità al governo di approvare subito ogni piano che arriverà al 
voto: «Voi conoscete le vere esigenze alle quali il servizio pubblico deve far fronte - ha detto Digiacomo 
rivolgendosi ai disabili presenti in commissione - dateci le indicazioni più utili per intervenire non solo a livello 
normativo ma anche sul versante dell'applicazione delle norme e dei controlli». Va detto anche che tutti i partiti 
presenti - dal Nuovo Centrodestra con Vincenzo Fontana al Pid con Totò Cordaro fino ai grillini con Giancarlo 
Cancelleri - hanno assicurato la disponibilità ad accelerare le votazioni su questi temi. Oggi la prima verifica, 
quando la commissione esprimerà il parare sul piano da 260 milioni che prevede forme miste di assistenza 
medica e sociale per disabili e anziani non autosufficienti. Poi, entro una settimana, è atteso il piano del 
governo per la spesa dei soldi già disponibili. 
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A palazzo dei Normanni le barriere architettoniche hanno bloccato l’accesso delle carrozzine: 

è stato necessario spostare il vertice dal secondo piano al pian terreno, altrimenti tutto 

sarebbe saltato. Dai disabili una sfida a governo e Ars: trovate subito i soldi o vi rovineremo. 

Palermo                      Giacinto Pipitone 

Il giorno dell’atteso faccia a faccia fra i disabili, il governo e i deputati dell’Ars si è aperto con le barriere architettoniche 

che hanno bloccato l’accesso delle carrozzine nel Parlamento più antico d’Europa. È stato necessario spostare il vertice 

dalla prestigiosa sala rossa del secondo piano a una meno sfarzosa saletta al pian terreno, altrimenti tutto sarebbe 

saltato. Fotografia di una contrapposizione che ormai vede il fronte dei disabili sfidare quotidianamente la politica. È 

successo anche ieri. A Palazzo dei Normanni sono arrivati Giovanni Cupidi, i fratelli Alessio e Gianluca Pellegrino con i 

familiari e tutti gli altri protagonisti del video-messaggio che appena 24 ore prima aveva suscitato anche il sostegno di 

Sergio Mattarella alla protesta. E di fronte a Crocetta, all’assessore Baldo Gucciardi e a tutti i membri della commissione 

Sanità, Giuseppe Catalano, rappresentante del movimento #SiamoHandicappatiNoCretini ha usato toni raramente uditi in 

Parlamento: «Siamo un po’ stanchini. Vi diamo quindi 7 o al massimo 10 giorni per approvare un emendamento al 

bilancio e prevedere l’aiuto che ci spetta di diritto». I disabili hanno chiesto di essere coinvolti nelle decisioni. Hanno 

invocato la redazione di piani personalizzati di assistenza per evitare le generalizzazioni di schemi predefiniti che 

distinguono fra disabilità gravissima, grave e meno grave. Le stesse generalizzazioni che finora hanno provocato la 

dispersione delle risorse e il caos sul numero di disabili più in difficoltà: 3.600 secondo una prima analisi, 2.400 secondo 

le ultime rilevazioni. I disabili hanno calcolato che servirebbero 500 milioni per aiutare i casi gravissimi e quelli meno gravi. 

«Questi soldi - hanno detto i disabili guardando i politici a pochi metri da loro - devono essere costanti e vincolati negli 

anni, così si riempirà quel sacco ancora vuoto che è il Fondo Regionale per le Disabilità. Tale cifra risulta da uno studio 

comparato delle migliori pratiche di altre regioni e realtà comunitarie ed è commisurata alla popolazione e al 

soddisfacimento minimo delle esigenze». Tanto basterebbe per l’assistenza H24 destinata ai disabili gravissimi e per le 

forme di aiuto meno impegnative «ma sancite anche queste dall’articolo 38 della Costituzione» come l’assistenza 

scolastica. Come trovare questi soldi? Qui i toni sono diventati perentori: «Nella redazione del bilancio dovete prima 

allocare le risorse per queste esigenze e poi distribuire come veglio vi aggrada gli altri soldi. La fantasia non vi mancherà 

fra società partecipate, contributi per lo sviluppo di aree più o meno produttive, formazione per formatori, salvaguardia 

delle prerogative di diritti acquisiti da voi e dai vostri discendenti». I disabili hanno urlato ai deputati: «Dovete fare il 

contrario di quanto avete fatto finora». E da qui in poi il faccia a faccia è diventato una sfida: «Se troverete questi soldi 

riuscirete a recuperare, seppure in parte, quel gravissimo danno d’immagine che l’indifferenza della politica ha prodotto su 

questi temi. Sarebbe un’occasione unica di riscatto. Ma risparmiateci il vecchio e triste giochino di ennesime schermagli e 

rimpalli di competenze. Perche vi fareste male prima di tutto voi. Noi risponderemmo con una manifestazione mai vista a 

cui parteciperanno tante personalità della cultura, dello spettacolo e della società civile che ci hanno contattato. Sarà il 

vostro gigantesco funerale mediatico». E fra le ipotesi sul tappeto i disabili hanno messo anche varie class action contro 

tutti gli enti che non rispettano le leggi che garantirebbero l’assistenza. La giornata iniziata con le barriere architettoniche, 

è finita con un moto d’orgoglio: «Questo Palazzo è il simbolo di una Sicilia ricchissima che non dovrebbe avere problemi a 

trovare i soldi per i suoi figli più sfigati. Ma ogni volta che veniamo proviamo disagio. È meno imbarazzante aspettarvi 

fuori». 
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Agromafie, è Palermo la più colpita in Sicilia 

Palermo             Anna Sampino 

Furti di macchinari e bestiame, tali da mettere in ginocchio soprattutto piccole e medie imprese, massicce 
infiltrazioni nel mercato dell’ortofrutta e della pesca, fino al controllo della distribuzione dei prodotti. Il fenomeno 
delle agromafie continua a crescere e non è più solo un problema del Mezzogiorno. La Sicilia perde il triste 
primato. Ai primi posti delle province con il più alto livello di condotte criminali nel settore agroalimentare 
compaiono, rispettivamente al secondo e terzo posto, Genova e Verona. A guidare la classifica invece una 
realtà meridionale: Reggio Calabria. L’Isola è tristemente rappresentata nella «top ten» da Palermo, 
Caltanissetta e Catania. È quanto emerge dal rapporto Agromafie 2017, elaborato da Coldiretti, Eurispes e 
Osservatorio sulla criminalità nell'agricoltura e sul sistema agroalimentare, presentato ieri. Un giro d’affari che 
continua a crescere, con un aumento del 30% solo nell'ultimo anno, e che arriva a sfiorare i 22 miliardi.  

Il fenomeno in Sicilia : Tra le siciliane, Palermo è la provincia in cui l’agromafia è più presente. Il capoluogo 
siciliano è al quarto posto della classifica nazionale stilata da Eurispes/Coldiretti. Seguono, tra le prime dieci, 
Caltanissetta e Catania, rispettivamente in settima e nona posizione. Ancora, tredicesima Agrigento e poi 
Messina (ventesima), Enna (ventunesima), Trapani (ventiduesima), Ragusa (ventitreesima) e Siracusa 
(trentesima). 

Coldiretti evidenzia come in Sicilia, così come in Calabria, l’abigeato (furto di bestiame) e la macellazione 
clandestina di capi infetti costituiscono un business molto redditizio per le mafie. «Al guadagno illecito – spiega 
l’organizzazione agricola - vengono spesso aggiunte le quote comunitarie per l’indennizzo dell’abbattimento». 
Nella regione, è forte il ruolo della criminalità nel mercato ortofrutticolo (in particolare nel settore degli agrumi) 
e della pesca. Non solo, il report sottolinea come Cosa nostra sia capace di controllare interi comparti della 
distribuzione e dei trasporti dei prodotti agricoli e del pescato, contribuendo così ad aumentare i prezzi da 
produttore al distributore finale. «Fortemente significativi – si legge nel rapporto - i furti di macchinari agricoli e i 
danneggiamenti alle colture, fenomeni da associarsi a tentativi di estorsioni e usura». Relativamente nuovo 
risulta, invece, l’interesse delle agromafie per le plastiche da confezionamento e imballaggio. Per Palermo, 
così come per Genova e Gioia Tauro, «la presenza di una vasta infrastruttura portuale costituisce non solo un 
volàno per lo sviluppo economico del territorio circostante, ma anche una opportunità di crescita, 
approvvigionamento e distribuzione per le organizzazioni criminali». 

Il caso di Genova e Verona : Da «Agromafie 2017» emerge il quadro di un business malavitoso nel settore 
agricolo e agroalimentare radicato non solo al Sud. È vero che, in generale, il tasso di infiltrazioni criminali è 
più elevato nel Mezzogiorno (con regioni come Calabria, Sicilia e Campania tra le più rappresentate). Ma si 
assiste a un fenomeno molto diffuso anche al Nord. Al secondo e terzo posto della classifica nazionale 
compaiono infatti Genova e Verona. Nel capoluogo ligure, il report rileva «un diffuso sistema di contraffazione 
ed adulterazione nella filiera olearia»: prodotti di minore qualità provenienti dall’estero e rivenduti come italiani, 
anche attraverso la vendita su piattaforme e-commerce di prodotti falsificati. A questo si associano forme di 
lavoro irregolare, lavoro nero e caporalato. È l’allevamento dei suini, invece, il settore su cui si concentrano le 
organizzazioni criminali a Verona e Padova. «Capi di bestiame importati dal Nord Europa e indebitamente 
marchiati come nazionali». Un problema insomma che interessa tutti i territori d'Italia. La ristorazione è un altro 
dei settori che attira gli interessi delle mafie al Nord. In alcuni casi possiedono franchising e catene di ristoranti. 
«Nelle loro mani oltre 5 mila locali, con una più capillare presenza a Roma, Milano e nelle grandi città«. 

La nuova legge : La legge contro il caporalato dello scorso ottobre e l’arrivo di una legge contro i reati 
agroalimentari: sono gli strumenti messi in campo per contrastare il fenomeno, citati dai ministri della Giustizia, 
Andrea Orlando, e delle Politiche agricole, Maurizio Martina. «Siamo all'ultimo miglio – assicura Orlando -: il 
testo di legge contro i reati agroalimentari è al dipartimento Affari legislativi di Palazzo Chigi, penso che 
rapidamente debba avere una risposta che la avvii al Parlamento». Per il presidente della Coldiretti, Roberto 
Moncalvo, «le agromafie vanno contrastate nei terreni agricoli, nelle segrete stanze in cui si determinano i 
prezzi, nell’opacità della burocrazia, nella fase della distribuzione di prodotti che percorrono centinaia e 
migliaia di chilometri prima di giungere al consumatore finale, ma soprattutto con la trasparenza e 
l'informazione dei cittadini che devono poter conoscere la storia del prodotto nel piatto» 
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Caselli: ora i clan condizionano i prezzi dei prodotti 

Massimiliano Cannata 

«Le stime sul “fatturato” agromafioso, sono passate da circa 16 miliardi, dato ufficiale reso noto nel 2016, a 21,8 miliardi. 
Si tratta di un numero approssimato per difetto che comunque segna un incremento di circa il 30%, e che dà l’idea della 
gravità del fenomeno. La criminalità ha abbandonano l’abito “militare” per vestire il “doppio petto” e il “colletto bianco”, 
riuscendo così a gestire i vantaggi della globalizzazione e della finanza 3.0. Ciò che rende appetibile questo settore, oltre 
all’inadeguatezza delle leggi, che non riescono ad imporsi per rendere più difficile la pratica agromafiosa, è la capillarità 
delle sue diverse articolazioni». Il procuratore Gian Carlo Caselli, presidente del Comitato scientifico dell’Osservatorio 
sulla criminalità nel settore agroalimentare, affronta nell’intervista i temi caldi del quinto Rapporto Agromafie, nato per 
iniziativa del presidente dell’Eurispes Gian Maria Fara e realizzato in collaborazione con Coldiretti. 

Procuratore, quello dell’agroalimentare è un business in continua crescita per la criminalità. Cosa deve 
spaventarci di più? 

«Innanzitutto, il camaleontismo, cioè la capacità di trasformazione di una mafia che ha cambiato pelle e che sarebbe 
fuorviante trattare secondo gli schemi che abbiamo seguito negli ultimi decenni. Nessuno vuole negare le origini di 
storiche di un fenomeno peculiare dei nostri territori meridionali, che si è anche negli anni dimostrato capace di inserirsi 
nei gangli vitali delle grandi città del Centro e del Nord del nostro Paese. Ma oggi quella che fa più paura è la “mafia 
silente”, che prolifera adottando modi di operare totalmente diversi dal passato». 

Cosa significa in concreto? 

«Vuol dire che la “nuova” mafia non taglieggia il proprietario del supermercato o dell’autosalone: piuttosto ne diventa 
socia o ne rileva in toto l’attività procurandosi sempre nuovi canali “puliti” per il riciclaggio. Se un tempo le mafie traevano i 
propri proventi principalmente dallo sfruttamento di stampo gangsteristico e violento sul territorio, imponendo il “pizzo” in 
cambio della “protezione”, oggi si è fatta essa stessa “imprenditrice”, portando a compimento una strategia di 
“normalizzazione”». 

Quali sono le conseguenze di questo mutamento radicale? 

«Sono evidenti: la concezione di mafia e di mafioso ha finito con l’allargarsi fino ad inglobare altri territori che richiedono 
un quadro normativo conseguente che deve essere messo al passo con la “nuova” criminalità che si nasconde dietro i 
consigli di amministrazione, le holding, i fondi internazionali, le società di consulenza, oltre che, come non di rado accade, 
dietro il paravento formale della politica e delle Istituzioni». 

Per che cosa si caratterizzano le strategia adottate dalle organizzazioni malavitose nel settore agroalimentare? 

«Le mafie con un’insospettabile vocazione al marketing, dopo aver ceduto in appalto ai manovali l’onere di organizzare e 
gestire il caporalato e altre numerose forme di sfruttamento, oggi condizionano il mercato, stabilendo i prezzi dei raccolti, 
controllando i trasporti e lo smistamento di intere catene di supermercati, gestendo l’esportazione del nostro vero o falso 
Made in Italy, la creazione all’estero di centrali di produzione dell’Italian sounding, e la creazione ex novo di reti di smercio 
al minuto. Sul versante agroalimentare, si sta per altro profilando un’economia parallela». 

Si riferisce alla cosiddetta «mafia liquida»? 

«È la definizione più appropriata per fotografare l’attitudine della malavita ad infilarsi dappertutto, proprio come l’acqua. I 
mafiosi adottando gli stratagemmi più svariati, fanno incetta di cospicui flussi dei finanziamenti europei. Basti pensare che 
nel solo 2016 la Guardia di Finanza ha confiscato 137 terreni e individuato 29.689 terreni nella disponibilità di soggetti 
appartenenti alla criminalità organizzata; ha, inoltre, sequestrato patrimoni per un valore di 150 milioni di euro e 35 milioni 
di euro di finanziamenti indebitamente percepiti». 

segue  -> 
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Lo studio si sofferma anche sul «cyberlaundering».Di che cosa si tratta esattamente? 

«Del riciclaggio di denaro sporco online, che rappresenta solo un’evoluzione di un fenomeno antico, per la realizzazione 
del quale Internet costituisce una sorta di “acceleratore”. I capitali di provenienza illecita, e a valle, ogni attività di 
riciclaggio di denaro sono la naturale conseguenza di operazioni economiche, finanziarie e commerciali, ovviamente 
illecite. Nell’ipotesi del cyberlaundering vero e proprio, l’attività si riduce ad un’unica operazione virtuale e 
dematerializzata, in cui il fenomeno del riciclaggio di capitali illeciti può trovare le condizioni ideali per svilupparsi. La 
criminalità organizzata si è adattata velocemente al mondo della tecnologia, passando così dai kalashnikov ad armi più 
sofisticate, come le botnet, reti che controllano anche decine di migliaia di computer e che possono essere utilizzate per 
aggredire aziende ed organizzazioni in Rete». 

Le innovazioni non si fermano qui. L’High frequency trading è l’altro termine-chiave con cui dovremmo fare i 
conti. Lo può tratteggiare in sintesi? 

«È un ulteriore strumento a disposizione della criminalità organizzata, che consente gli scambi di Borsa ad altissima 
velocità, operati in modo automatico sulla base di algoritmi. Sono operazioni speculative realizzate mobilitando masse di 
denaro in grado di condizionare l’andamento dei titoli. Siamo di fronte a dispositivi ipertecnologici, i quali immettono in 
breve tempo sul mercato una frequenza elevatissima di ordini, che possono arrivare a superare i 5.000 al secondo. Una 
sorta di “insider trading automatico”, i cui operatori sono, per gli inquirenti, difficili da individuare«. 

Quali iniziative vanno intraprese per contrastare fenomeni così sofisticarti a articolati? 

«La complessità della rete dei fenomeni criminali ha raggiunto livelli molto elevati. Il nostro sforzo in questa fase è 
concentrato nell’attività di mappatura della penetrazione delle attività criminali nella filiera agroalimentare, al fine di 
individuare un “indice di permeabilità”». 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 15 marzo 2017 

Estratto da “LA REPUBBLICA” 

 

 

Confindustria Sicilia: Catanzaro è il 
nuovo presidente 

Eletta anche la squadra dei vicepresidenti: Alessandro Albanese vicario, mentre gli 

altri due vice sono Rosario Amarù e Gregory Bongiorno. I delegati sono Ivo 

Blandina (infrastrutture), Carmelo Turco (rapporti con le aziende dei comparti di 

raffinazione e petrolchimica) e Silvio Ontario (education). 

di CLAUDIO REALE 

 

Il nuovo presidente di Confindustria Sicilia è Giuseppe Catanzaro. L'assemblea dei delegati 

dell'associazione degli industriali ha appena finito di votare sul nome venuto fuori dalle consultazioni di 

oltre 700 associati condotte dai "saggi" della confederazione nelle ultime settimane. 

 

Catanzaro, 50 anni, attivo nel settore dei rifiuti (il gruppo che porta il suo nome gestisce la discarica di 

Siculiana, ma durante la riunione di oggi pomeriggio 

 ha annunciato di aver lasciato gli incarichi nell'azienda) era finora il vicepresidente vicario. Succede ad 

Antonello Montante. 

 

Eletta anche la squadra dei vicepresidenti: Alessandro Albanese sarà il vicepresidente vicario, mentre gli 

altri due vicepresidenti sono Rosario Amarù e Gregory Bongiorno. I delegati sono Ivo Blandina 

(infrastrutture), Carmelo Turco (rapporti con le aziende dei comparti di raffinazione e petrolchimica) e 

Silvio Ontario (education). 
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Sull’esigenza dell’«election day» si apre già il dibattito. Emiliano, candidato Pd 

alla segreteria, e i Cinquestelle lo vogliono. Il ministro del Lavoro, Poletti: «Non 

credo di poterlo escludere» Referendum, si voterà domenica 28 maggio 

ROMA                    Barbara Marchegiani 

È domenica 28 maggio la data fissata dal governo per il voto sui due referendum promossi dalla Cgil, uno per l’abolizione 

dei voucher, l’altro per la reintroduzione della piena responsabilità solidale negli appalti. La Cgil si prepara alla «sfida», 

come dice il segretario generale Susanna Camusso, rilanciando la campagna elettorale «impegnativa, ma che non ci 

spaventa», avviata subito dopo l’ok della Consulta all’ammissibilità dei due quesiti, lo scorso 11 gennaio (quando ha 

invece bocciato il referendum sull’articolo 18). E torna a rinnovare la richiesta, avanzata sin dall’inizio, di un election day 

per accorpare il voto sui referendum con le prossime elezioni amministrative «e non perché ci preoccupa il quorum - 

precisa Camusso - i Comuni al voto non sono tantissimi: sarebbe solo una scelta oculata, in un’ottica di finanza pubblica». 

Proprio sull’election day - che poi non viene escluso dal governo - si scatena la polemica politica, che va da una parte del 

Pd al M5S. Sostiene che «ci vuole un election day» il governatore della Puglia e candidato alla segreteria Pd, Michele 

Emiliano, sottolineando che così «possiamo evitare lo spreco di 300 milioni di euro» e facendo sapere che «voterò due 

volte Sì ai referendum della Cgil». Lo chiedono i capigruppo del Movimento 5 stelle di Camera e Senato, Vincenzo Caso e 

Michela Montevecchi, in modo da «risparmiare centinaia di milioni di euro, garantendo al tempo stesso una vasta 

partecipazione al voto referendario. Oppure - aggiungono - il governo Renzi-Gentiloni ha paura proprio del voto 

referendario e temendo il raggiungimento del quorum vorrà sabotare il quesito?». Il presidente del Veneto, Luca Zaia, 

chiede invece a Palazzo Chigi che la data del referendum diventi l’election day per consentire anche la consultazione 

popolare per l’autonomia del Veneto. 

Arrivano poi le parole del ministro del Lavoro, Giuliano Poletti: «Non credo di poter escludere» l’election day, dice, pur 

precisando che «la competenza è del ministero dell’Interno e del Consiglio dei ministri, ma è una cosa ad oggi possibile». 

Così come è possibile, aggiunge il ministro, che il governo alla fine ricorra ad un decreto legge per portare in porto, in 

tempi «compatibili», le modifiche sui voucher, partendo dal testo unico che la commissione Lavoro della Camera sta 

completando. 

Sul merito «governo e Parlamento» al momento restano «assolutamente lontani dall’affrontare i temi posti dai 

referendum», ribadisce Camusso. Quanto alla proposta della commissione, il testo è alle battute finali: oggi scade il 

termine per la presentazione degli emendamenti, domani si vota. Dal fronte sindacale, la segretaria generale della Cisl, 

Annamaria Furlan, sostiene che il referendum «si può ancora evitare» riportando i voucher alla legge Biagi. Anche il 

leader della Uil, Carmelo Barbagallo, insiste per un intervento «radicale» e sostiene che c’è il tempo per farlo, altrimenti 

«non potremmo che sostenere le ragioni del referendum» 
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